
7 ••VENERDÌ — 11 SETTEMBRE 2020 – IL RESTO DEL CARLINO

Rimini

Da pochi giorni, esattamente
dal primo settembre, si è tolto il
camice e Francesco Toni, 64 an-
ni, ha smesso i panni da dirigen-
te del Dipartimento di salute
pubblica dell’Ausl Romagna.
Un vero, lunghissimo matrimo-
nio quello con l’azienda sanita-
ria: quanto è durato?
«La bellezza di 38 anni, sono en-
tratoche mi stavo specializzan-
do proprio in Igiene pubblica.
Era il 1982, è passata una vita».
In questi anni ha visto non so-
lo cambiare la sanità rimine-
se, ma ha anche attraversato
diverse crisi?
«Certo, adesso pensiamo solo
al Covid 19, ma non dobbiamo
dimenticarci di altri momenti
bui che abbiamo vissuto. Penso
al 1986, al disastro di Cherno-
byl. Una nuvola di materiale ra-
dioattivo fuoriuscì dal reattore e
ricadde su vaste aree intorno al-
la centrale, contaminandole pe-
santemente. Le radiazioni si dif-
fusero anche da noi, in Italia, do-
vemmo distruggere campi e
campi di raccolta. Fu un evento
davvero eccezionale».
Come responsabile dell’Igie-

na pubblica lei ha dovuto an-
che confrontarsi con il proble-
ma vaccini in una zona che è
la culla dei no vax. Ha mai avu-
to problemi o subito minacce?
«Non ho mai subito alcuna mi-
naccia, sia chiaro. Più volte ho ri-
pensato al mio ruolo, a quando
ero entrato nella sanità e il ruolo
del medico godeva di maggiore
considerazione. La gente veni-
va a chiederti un consiglio, ora,
invece, tutti sanno tutto, ma ho
un rapporto di confronto con
molti no vax».
I momenti più difficili della
sua carriera sono stati questi
ultimi mesi con il Covid?
«E’ stata un’esperienza che mi

ha segnato moltissimo. Il primo
caso è arrivato il 24 febbraio. In
pochi giorni i malati raddoppia-
vano e non sapevamo cosa fare,
non avevamo le medicine, lotta-
vamo contro un nemico scono-
sciuto. Un vero dramma».
Ha mai avuto paura di non far-
cela?
«Sì, soprattutto all’inizio. C’era
la preoccupazione di non riusci-
re a contenere la malattia e di
non avere gli strumenti per fron-
teggiarla. Non riuscivo a dormi-
re la notte, febbraio e marzo so-
no stati davvero dei giorni da in-
cubo. Avevo paura di ammalar-
mi e di contagiare mia madre
che è molto anziana. Non si ve-
deva la fine, in più ho perso un
collega che era un amico di Co-
vid».
Teme una seconda ondata?
«Sono ottimista, secondo me
non sarà come a marzo, non ci
sono i presupposti; in più ora il
controllo si è perfezionato con
una diagnosi più rapida, i foco-
lai sono sporadici e circoscritti.
Ora sappiamo come fronteggia-
re il virus».
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L’emergenza sanitaria

«I miei mesi da incubo a combattere il virus»
Dal primo settembre è in pensione Francesco Toni, dirgente dell’Igiene pubblica: «Non temo una seconda ondata, ora sappiamo cosa fare»

Francesco Toni, 64 anni, ha lasciato
dal primo settembre il suo incarico
come responsabile dell’Igiene pubblica

LE GRANDI PAURE

«Avevo vissuto altre
crisi come Chernobyl:
il Covid mi ha segnato
profondamente»


